
Sono solo venti le te-
le di Claude Monet
per la mostra dedi-

cata alle leggendarie nin-
fee, ma anche uno solo di
questi capolavori basta a
saziare lo sguardo e l’ani-
mo. Come poche altre
opere d’arte essi racchiu-
dono e trasmettono la
passione di un’intera vita.
Monet è ormai maturo
come uomo e come arti-
sta quando decide di
prender casa nella cam-
pagna di Giverny, a nord
di Parigi. 

Qui si cimenta nella
realizzazione di un pro-
getto coltivato da tempo:
dar vita ad un giardino
meraviglioso. L’impresa
rappresenta un atto crea-
tivo che impegna l’artista
in tutto e per tutto: «Il
mio giardino è un lavoro
graduale, fatto con amo-
re, e devo dire di esserne
orgoglioso. Scavo, pianto,
sarchio io stesso».

Così la natura accom-
pagna la fantasia: sul
giardino alla francese si
innesta un originale giar-
dino di stampo giappo-
nese. Le piante scelte con
cura e fatte arrivare da
ogni dove si compongo-
no in una sinfonia di co-

lori che solo un pittore
poteva orchestrare: glici-
ni azzurro pallido, iris
violetti e gialli, tuberose
messicane, folti bambù...
Infine, ottenendo l’ecce-
zionale permesso di de-
viare un affluente della
Senna all’interno della
propria tenuta, Monet
realizza tre grandi stagni.
Qui fioriscono le ninfee
che innamorano irrime-
diabilmente l’artista, il

più fedele fra i pittori
plain air, attento a coglie-
re nel suo giardino lo
scorrere del tempo, la va-
riazione delle luci e delle
condizioni atmosferiche,
la sfumatura cangiante
dei riflessi sui petali dei
fiori, sul pelo dell’acqua,
sul fondo dello stagno
che appena si lascia in-
travedere. 

Eppure, basta conside-
rare le dimensioni delle
tele esposte per capire
che queste sono state di-
pinte all’interno dell’ate-
lier. Proprio sul tema del-
le ninfee, infatti, i quadri
si fanno via via più gran-
di fino a rendere impos-
sibile la pittura sul caval-
letto, all’aria aperta. 

L’immagine esteriore
di quei fiori e della loro
luce è stata talmente os-
servata, studiata, amata,
da rivivere ormai nella
sua visione come un’im-
magine interiore, che gli
appartiene. Forse è per
questo che il pittore arri-
va a suggerire l’amore
come canale preferenzia-
le per entrare nel suo
mondo: «Tutti discutono
la mia arte e affermano
di comprenderla, come

se fosse necessario com-
prendere, quando invece
basterebbe amare». 

È questo amore a per-
mettergli di vedere e di
dipingere ogni volta uno

spettacolo sempre nuo-
vo, sorprendente, pur
proponendo uno stesso
soggetto ricorrente: gli
iris, i glicini, le rose, le
fronde del salice pian-

gente che accarezzano
l’acqua, lo stagno con le
ninfee e il ponte giappo-
nese che lo stesso artista
vi fa costruire sopra, al
contempo punto d’osser-
vazione preferenziale e
soggetto di tanti dipinti. 

Sul l ’appross imars i
degli ottant’anni Monet
è pronto ad una nuova
virata e trasfigura il pro-
prio giardino in un’uni-
ca sinfonia di riflessi e di
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Grandi mostre

L’amato giardino di Monet 
in mostra a Milano. 

Uno specchio interiore 
oltre l’Impressionismo.

Lo specchio delle ninfee



colori; lo stesso amatis-
simo soggetto, per anni
osservato e investigato
“dal vivo”, si apre all’e-
sperienza dell’arte
astratta. Non c’è più una
linea d’orizzonte che se-
pari il cielo dall’acqua,
né un residuo di impo-
stazione prospettica, ma
un unico specchio di pu-
ra pittura che riflette
fiori, fronde, nuvole e
stati d’animo. 

Le tele degli ultimi
anni non restituiscono
solo l’impressione del
mondo esteriore, tanto
inseguita da Monet e dai

suoi compagni, ma le at-
tese e le passioni di
un’intera vita e, mentre
osserviamo questo spec-
chio intimo dell’artista,
ci rispecchiamo a nostra
volta in quei colori sem-
pre più vivi, nelle pen-
nellate sempre più libe-
re, e ci ritroviamo altro-
ve: sollevati, curati, nu-
triti, illuminati di nuova
luce, come fiori di quel
giardino, eletti e ricreati
dall’amore. 

Monet, il tempo delle ninfee.
Milano, Palazzo Reale, fino al
27/9/09 (catalogo Giunti).
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ARTE E SPETTACOLO

Alcune opere 
di Monet 
dal centro 
in senso orario:
“Ninfee” (1914-17),
“La barca” (1887),
“Le rose” (1925-26),
“Gli iris gialli”
(1924-25), Parigi,
Musée Marmottan
Monet.


